
NO OIL - StopSeadrilling
un impegno comune per il futuro del mar Adriatico

Sono 36.823 i kmq del Mar Adriatico croato suddivisi in 29 macro aree da investigare per 
la ricerca di idrocarburi. Un’attività che andrebbe ad aggiungersi alle 9 le piattaforme di 
estrazione di gas in acque croate e a quelle presenti nelle acque italiane. Qui le aree inte-
ressate da attività di ricerca petrolifera ammontano a quasi 12.000 kmq. Sono 6 le piatta-
forme già attive per l’estrazione di greggio. Nell’Alto Adriatico italiano, invece, sono attive 
39 concessioni per l’estrazione di gas, da cui si estrae il 70% del metano prodotto in 
Italia. La strada intrapresa da alcuni Paesi, Croazia e Italia in primis, giustificata secondo la 
logica di incrementare la propria economia e la propria indipendenza energetica nazionale, 
è miope, di breve durata ed anacronistica. Le quantità di idrocarburi in gioco, infatti, inci-
derebbe di poco sull’economia e sull’indipendenza energetica dei singoli Stati, la maggior 
parte del guadagno andrebbe a compagnie private, che vedrebbero incrementare le proprie 
casse personali mentre i rischi e i possibili danni ricadrebbero sulla collettività.

Il Mar Adriatico è un ambiente estremamente fragile per le caratteristiche proprie di “mare 
chiuso” che definiscono un ecosistema molto importante e già messo a dura prova. In 
questo contesto si inseriscono le nuove attività di ricerca ed estrazione di idrocarburi con 
tutti gli impatti che comporterebbero non solo per l’ecosistema marino, ma anche per le 
attività che oggi costituiscono un’importante ricchezza per i Paesi costieri come la pesca 
e il turismo. Inoltre la questione della sicurezza delle attività estrattive è al centro della 
direttiva 2013/30/UE che prevede un rafforzamento delle condizioni di sicurezza ambientale 
per la ricerca e lo sfruttamento in mare nel settore degli idrocarburi. Un altro riferimento 
importante è anche la direttiva 2008/56/CE, riguardante la Strategia marina, che ha tra gli 
altri l’obiettivo del buono stato ecologico del mare (GES) al 2020 e prevede di valutare an-
che l’impatto cumulativo di tutte le attività per una gestione integrata del sistema marino-
costiero.

La direttiva 2014/89/EU, che istituisce un quadro per la pianificazione dello spazio marit-
timo (MSPD), richiama, poi, l’istituzione di una maggiore cooperazione transfrontaliera. 
Inoltre, molte aree dell’Adriatico rispettano i criteri delle aree marine ecologicamente o 
biologicamente significative (EBSAs) della Convenzione sulla Diversità Biologica: l’Adriatico 
del Nord e l’area speciale Jabuka Pomo Pit e lo Stretto dello Ionio del Sud Adriatico.



Legambiente, Coalizione S.O.S. per l’Adriatico (Greenpeace Croatia, Green Action / Friend of the Earth, WWF 
Adria, Sunce, Green Istria), Coalizione Italiana Parigi 2015: mobilitiamoci per il clima (Acli, Aiab, Aiig, Arci, Arci 
Caccia, Arci Servizio Civile, Asud, Auser, Cevi - Centro di Volontariato Internazionale di Udine, Cgil, Cia, Coldiretti, 
Cts, Federconsumatori, Fiab, Fiom, Focsiv, Fondazione Culturale Responsabilità Etica, Forum Italiano Dei Movi-
menti per l’acqua, Greenpeace, Isde-Medici per l’ambiente, Istituto Nazionale Urbanistica – Inu, Italian Climate 
Network, Kyoto Club, La Nuova Ecologia.it, Lega Pesca, Legambiente, Link, Lipu, Lunaria, Marevivo, Movimento 
Consumatori, Movimento Difesa Cittadino, Oxfam, Pro Natura, Rete degli Studenti Medi, Rete della Conoscenza, 
Rete per la Pace, Rinnovabili.It, Rsu Almaviva, Salviamo il Paesaggio, Sbilanciamoci, Sì Rinnovabili No Nuclea-
re, Slow Food Italia, Spi – Cgil, Touring Club Italiano, Uil, Uisp, Unione Degli Studenti, Unione degli Universitari, 
Wwf Italia), ADP-ZID (Montenegro), AdriaPAN - Adriatic Protected Areas Network, ANEP (Albania), Association 
de volontariat Touiza de la wilaya D’Alger (Algeria), Centar za zivotnu sredinu - (Bosnia Herzegovina), Croatian 
scuba-diving club Neum (Bosnia Herzegovina), CNA Balneatori, Consorzio Balneatori Marina di Levante – Viareg-
gio, Donnedamare, Ecodes (Spagna), Energia per l’Italia, France Nature Environnement (Francia), focus (Slovenia), 
Green Italia, Greenpeace Slovenia (Slo venia), green home (Montengero), legambiente vlore (Albania), Lega Pesca, 
Mediterranean Center for Environ mental Monitoring (Montenegro), Osservatorio Balcani Caucaso , Rete Imprese 
Marina del Parco di Viareggio, Skupina 85, SIB - Confcommercio (Sindacato Italiano Balneatori), Zona22

Per realizzare tutto questo ci impegniamo fin da subito per una collaborazione importante
fra tutti i Paesi costieri, con il concorso di tutte le realtà associative, istituzionali,

politiche ed economiche delle sue coste, per l’avvio di un percorso comune.

Alla luce di tutto questo chiediamo che siano messe in campo azioni per uscire dal petro-
lio e per tutelare il mar Adriatico, al di là dei limiti territoriali nazionali, con un impegno 
unitario su alcuni punti:

fermare l’estrazione petrolifera nel mar Adriatico per scegliere un di-
verso sviluppo economico, sociale e ambientale;

richiedere comunque l’avvio della procedura di VAS transfrontalie-
ra, coinvolgendo tutti i Paesi costieri, per valutare l’impatto cumulativo delle attività di 
prospezione, ricerca e estrazione di idrocarburi;

romuovere un’economia fossil-free per un futuro pulito, effIciente e 
rinnovabile, aprendo prospettive di nuovi settori produttivi e con importanti ricadu-
te anche occupazionali, oltre che ambientali. Un’azione determinante nelle politiche di 
contrasto ai cambiamenti climatici, su cui chiedere un impegno forte a livello interna-
zionale già dalla prossima COP21, che si terrà a Parigi a dicembre 2015;

lanciare una vera e propria vertenza ambientale dell’Adriatico, che 
affonda le sue radici nella storia di una civiltà che ha visto il mare come elemento co-
mune delle popolazioni costiere. Occorre innanzitutto ripartire dalla valorizzazione del 
patrimonio ambientale a beneficio delle comunità locali, del mare e del territorio;

la tutela della biodiversità marina passa attraverso il rilancio di un’economia 
legata ad una pesca sostenibile che eviti lo sfruttamento delle specie più con-
sumate e la promozione di una nuova idea di turismo legato al mare che faccia della 
sostenibilità ambientale il suo punto di forza.

per affrontare la centralita della questione ambientale in Adriatico 
sosteniamo una assunzione nuova da parte di tutti gli attori coinvolti. 


